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◆Nel paese dell’Irpinia solo macerie avvolte dal fango
La gente piange, scava e conta i danni
Le Autorità di Bacino «Un disastro che si poteva evitare»
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Una abitazione a Cervinara
(Avellino) invasa da acqua e
detriti; in basso, gli abitanti della
cittadina guardano preoccupati i
danni subiti Fusco/Ansa

«Dalla montagna
ho visto venir giù
un fiume in piena»
Cervinara, il racconto dei sopravvissuti
Oltre 400 comuni in Campania a rischio frane

●■IN BREVE

Ronchi: «Non sarà
l’ultima tragedia»
■ «Temochequellaverificatasiieri

inCampanianonsial’ultimatra-
gedia».Lohadettoilministro
dell’AmbienteEdoRonchi, inter-
venutooggiaFirenzealCongres-
sonazionalediLegambiente.
«Quelterritorio-haaggiuntoil
ministro-èstatodevastatoper
troppianniperriuscireametterlo
insicurezza;ancheseabbiamo
avviato580interventi inareeari-
schio,ciòrichiederàdiversianni».
IlministroRonchiharicordato
chele«areearischiodifraneeal-
luvioni individuateinItaliasono
1.100».

Stato d’emergenza
in Marche e Abruzzo
■ LaGiuntaregionaled’Abruzzoha

deliberatolostatodiemergenza,
aseguitodelleeccezionalipreci-
pitazionipiovoseverificatesinel
giorniscorsi,richiedendoalla
PresidenzadelConsigliodeiMi-
nistri ladichiarazionedellostato
diemergenza.Ancheilpresiden-
tedellagiuntaregionaledelle
Marche,VitoD’Ambrosio,hafir-
matoesubitotrasmessoalgover-
nonazionalelarichiestadidichia-
rarelostatodiemergenzaperle
zonedelleMarchemaggiormen-
tecolpitedalmaltempo.

Neve in Molise
sopra i 700 metri
■ Allapioggiadelleultime48oresi

èsostituitalanevechehaimbian-
catoilMolisealdisopradei700
metri. Innottataènevicatoanche
suCampobassodoveilmanto
biancoharaggiuntoi10centi-
metri.Piùconsistenti leprecipita-
zioninell’entroterradellaprovin-
ciadiIserniaenellastazionisciisti-
cadiCampitelloMatese(20
cm.),doveperògliimpiantire-
stanochiusi.

A Roma evacuato
campo nomadi
■ Èindiscesail livellodeifiumiTeve-

re,AnieneeVelino,cheleabbon-
dantipioggiedeigiorniscorsi
avevanogonfiatoinmodoconsi-
stente,maèancoraallarmeaRo-
maeinprovincia.Nelpomerig-
giounadecinadifamiglie,chevi-
vononelleroulottedelcampo
nomadidiTorDiQuinto,unquar-
tieresettentrionaledellacapitale,
sonostatefatteallontaredalla
poliziaacausadellostatodipre-
allarmedichiaratodallaProtezio-
neCivileperil livelloancoraeleva-
todelTevere,delfiumeAnienee
degliaffluenti.

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

CERVINARA Dove una volta c’era
una piazza c’è un fiume. Di acqua
nera che viene giù nervosa e poten-
te. Inarrestabile. Incurante degli ar-
gini e delle ruspe gigantesche e
sbuffanti dei Vigili del fuoco. Siamo
nel Rione Ioffredo, a Cervinara, uno
degli epicentri dell’ultima frana che
ha segnato a lutto il Sud d’Italia.
Non c’è più la strada, il torrente Ca-
stello ha allargato, prepotente, il
suo «letto» diventando padrone di
tutti gli spazi che l’uomo gli aveva
sottratto, cementificando e asfaltan-
do. La chiesa di San Nicola, al cen-
tro di quella che una volta era la
piazza, è un desolato isolotto in
mezzo ad un mare in tempesta. At-
torno le case. Quella della signora
Maria, in via Mulino dimesso, è pie-
na di melma. «Guarda il fango, è ve-
nuto da sopra, ha cominciato ad in-
vadere le stanze da letto, poi è sceso
giù come una cascata, ha coperto le
scale, è entrato in cucina e nel salot-
to buono». Piange, la signora Maria,
mentre suo marito, Pasquale Pallot-
ta tace e spala, fango e melma, ac-
qua e sabbia nera come la pece. Di-
cono che sia vulcanica, figlia di una
delle mille eruzioni vesuviane che
segnano il paesaggio della Campa-
nia infelix. «San Nicola ci ha salvati.
Quando ci siamo accorti che dalla
montagna veniva giù l’inferno, sia-
mo saliti sui tetti. Abbiamo aspetta-
to ore, e sotto di noi vedevamo scor-
rere il fiume in piena. Poi è arrivato
un camion dei vigili del fuoco, sia-
mo saltati sul cassone. E siamo vivi.
Non abbiamo più una casa, ma sia-
mo salvi». Piange, la signora Maria,
consolata da due giovanissime vo-
lontarie. Dionisio Marro, invece,
non sa ancora se la sua casa è stata
distrutta dal fango, ma gli importa
poco. «Ho visto la morte con gli oc-
chi, la “cortina” invasa di melma,
l’acqua entrare in casa. Ho preso
mio padre che vive su una sedia a
rotelle e sono salito sui tetti. Ci han-
no portato via con l’elicottero. Sono
momenti che non dimenticherò
mai più».

«Due casette per i maiali, tre vani
di casa, uno stallone in ferro conte-
nente un maiale di un quintale,
trenta polli, 14 anatre e 93 coni-
gli...». Con inaspettata precisione
manageriale, Domenico Sarchioto,
un vecchio contadino, elenca la «ro-
ba» che la frana e l’acqua gli hanno
portato via. «Ho scritto tutto su car-
ta perché non si sa mai, forse lo Sta-
to ci darà dei soldi». Una volta vive-
va in campagna, nella frazione Ca-
stello, l’altro epicentro del dramma,
ora dorme, insieme ad altri 119 sfol-
lati, in una scuola: dieci letti per au-
la. La sua era una casa uguale alle
cento altre costruite nelle due fra-
zioni, abitazioni modeste, molte
non finite. Il giardino, la gabbia con
le galline, il garage per la macchina
e i pomodori secchi intrecciati, e il
salotto buono con il tv color e il vi-
deoregistratore. Uguale alla casa de-
gli Affinito, padre e figlio. Ora è un
cumulo di fango e macerie. La notte
della tragedia erano stati fortunati,
si erano salvati tutti. Padre, figlio e
quattro nipoti erano scesi a valle.
Alle tre del mattino sono tornati in-
dietro. Per salvare Rocky, un rot-
tweiler nero dimenticato alla cate-
na. Il fango li ha travolti uccidendo-
li. Il corpo del vecchio Luigi lo han-
no trovato dodici ore dopo gonfio
d’acqua e di melma. Peppino ancora
lo cercano: è uno dei due dispersi
mancanti all’appello. Rocky, invece,
è salvo, è lì, sulle macerie della
«sua» casa, cerca il padrone. La sua
ferocia è ormai un ricordo, ridotto
com’è dalla tristezza a mansueto ba-
stardino.

Storie tristissime di una tragedia

prevedibilissima, più volte annun-
ciata, che ha molti padri con nome
e cognome. Gianni Festa, direttore
di «Otto pagine», quotidiano dell’Ir-
pina, ieri non ha scritto un «fondo»
di denuncia. Ha fatto di più, ha
pubblicato la prima pagina del
«Corriere dell’Irpinia» del 2 ottobre
1949. Ecco i titoli: «Violento nubi-
fragio ha colpito l’Irpinia». Sottoti-
toli: «Danni valutati per un miliar-
do. Fiorenti industrie gravemente
danneggiate. Avellino, Melito e Cer-
vinara maggiormente colpite. Urge
la necessità di prevenire altri disa-
stri». Ma andiamo ancora più indie-
tro nel tempo: 13 ottobre 1878, gli
archivi raccontano di un’altra deva-
stante alluvione che colpì Cervina-
ra: quindici furono i morti. L’ultimo
campanello d’allarme il 5 maggio
del ‘98, quando la frana distrusse

Sarno e Quindici. «Oltre 400 comu-
ni in Campania sono a rischio», di-
ce oggi il geologo Lorenzo Benedet-
to, dell’Autorità di Bacino. «Biso-
gnava avere una maggiore cura del
territorio e della montagna», nota e
non aggiunge altro. Aggiunge, inve-
ce, Raffaele Lieto, segretario della
Cgil dell’Irpinia. «Se ne sono fottuti
del territorio e della montagna e ora
piangiamo i morti. Come a Quindi-
ci. Qui non ci sono i Piani regolato-
ri, la speculazione edilizia non ri-
sparmia neppure i letti dei fiumi,
per non parlare della montagna».
Lieto è irrefrenabile: «Le Comunità
montane svolgono solo una funzio-
ne clientelare, nient’altro. Quest’an-
no la Regione ha stanziato 110 mi-
liardi per la forestazione, una cifra
che verrà completamente assorbita
dal pagamento degli stipendi agli
operai forestali. Servono progetti se-
ri, un utilizzo razionale dei lavorato-
ri, e invece si fa solo assistenza». E
intanto la montagna va in malora.
La Comunità montana del Partenio
quest’anno ha assunto settanta ope-
rai stagionali, lavoreranno solo 151
giornate, quelle sufficienti a rag-
giungere l’obiettivo dell’indennità
di disoccupazione per il resto del-
l’anno. Per i progetti e la pulizia dei
monti non ci sono più soldi. Ti av-
vicini ai piedi dei monti Pizzone e
Cornito e vedi degli strani canaloni:
sono le vie d’accesso tracciate dalle
ditte di legname. Comprano i bo-
schi cedui dai comuni e fanno il lo-
ro comodo. Senza controllo alcuno:
spianano strade, che poi diventano
torrenti dove l’acqua dalla monta-
gna defluisce incontrollata a valle,
tagliano, disboscano. E guadagnano

miliardi. E vedi ordinatissimi noc-
cioleti che si arrampicano sempre
più in cima. Sono i terreni demania-
li, ci raccontano, che i soliti furbi
strappano alla pubblica proprietà.
Storie di ordinario Far West del ter-
ritorio. Nessuno ha pianificato, nes-
suno ha controllato. E molti ora si
preparano ad una nuova rapina:
quella del dopo-frana. Nella sede
del centro- soccorsi assistiamo alla
seguente scena. Un signore entra
nella sala operativa e si rivolge a Pie-
tro Moscardini, il disaster manager
mandato da Barberi: «Ingegné, per
le pale meccaniche non vi preoccu-
pate, ci sono quelle della ditta...».
Moscardini, che conosce bene que-
ste zone, è lesto nella risposta: «Gra-
zie, ma ci sono i mezzi dei Vigili. So-
no sufficienti». Almento per il mo-
mento, una nuova rapina è evitata.

L’INTERVISTA

Barberi: «E ora i sindaci ci ascoltino
Basta con la gestione selvaggia del territorio»
DALL’INVIATO

CERVINARA (AVELLINO) Getta
nel fango di Cervinara la diplo-
mazia, Franco Barberi. E attacca:
«Dopo i disastri di Sarno e Quin-
dici abbiamo definito norme se-
vere per la tutela del territorio.
Abbiamo individuato le aree a ri-
schio, suonato tutti i campanelli
d’allarme possibili, eppure non
ciascoltano».

Chinonviascoltasottosegretario
Barberi?

«IComuni,aiquali abbiamodet-
tochiaroetondochenellezonea
rischiononsicostruiscepiù,non
si mette su neppure un matto-
ne».

EiComuni?
«Spesso protestano. Non voglio-
nonormesevereerigorose».

Insomma, nonostante i disastri,
le frane e imorti, sipreferiscean-
cora il Far West urbanistico, la
mano libera dove è possibile co-
struiredovunque.

«Ripeto: norme e vincoli severi
dannofastidio,sonomalsoppor-
tati».

Professor Barberi, ancora una
tragedia,ancorainCampania...

«Questa regioneè adaltissimori-
schio, abbiamo censito ben 200
comuni, la maggior parte in pro-
vinciadiAvellino,Salernoesulla
Penisola Sorrentina. Eppure, mi
dispiace dirlo, ancora una volta
siamo stati costretti ad inseguire
unatragedia».

Perché,professore?
«Perché, almeno in quest’area,
non avevamo occhi per vedere.

Mi spiego: se a Sarno e Quindici
abbiamounbuonsistemadimo-
nitoraggio del territorio,quinon
siamoriuscitiaprevederequanta
pioggia sarebbe caduta. Ieri (gio-
vedì,ndr), lapercezionedellano-
stra impotenza era molto forte,
con il disastro già avvenuto e la
montagna in condizioni di peri-
colo. Certo, Cervinara non è Sar-
no: è bene dirlo, si tratta di feno-
meni molto diversi,ma abbiamo

bisogno di tre cose fondamenta-
li».

Quali?
«Inprimoluogodobbiamoavere
molte più stazioni di monitorag-
gio del territorio, poi dobbiamo
creare tante task-force per capire
meglio le varie realtà, infinedob-
biamofareunaseriedi interventi
-sistemadiprontointerventodei
soccorsi, in primo luogo - che ci
consentano di ridurre i rischialle
personeeallecose».

Ancoradellecosedafare,comese
le frequenti tragedie non avesse-
ro insegnato nulla. Si inizia sem-

predazero.
«Non sono d’accordo, in questi
ultimi anni per la salvaguardia
del territorio si è fatto più di
quanto non sia stato fattoneide-
cenniprecedenti».

ACervinarasisonocementificati
i fiumi, manca ancora il Prg e la
montagna è vittima di continue
violazioni. Di chi sono le respon-
sabilitàdiquestatragedia?

«Questoèuncompitodialtri.Ma
quello che è chiaro è
che non esiste anco-
ra una cultura del ri-
spetto del territorio.
A Nord, a Sud e al
Centro del Paese.
Qui si costruisce an-
cora a ridosso dei fiu-
mi, si manomettono
torrenti con devia-
zione dei canali a 90
gradi. Insomma, sia-
mo al solito, ordina-
rio malgoverno del
territorio. Il passato
con le sue tragedie

non ha insegnato proprio nulla.
Cento anni fa, la situazione era
migliore, c’era un maggiore ri-
spetto e una tutela più seria della
montagna.Poihavintola logica,
veramente perversa e assurda,
dellacementificazionedeifiumi.
È bene dirle conchiarezzaqueste
cose, èbenecontinuareabattersi
con i comuni per il rispetto delle
regole,anchediquellerigideese-
vere, che certamente tagliano la
possibilità di un uso clientelare
delleconcessioniedilizie,maser-
vono ad evitare tragedie come
questa». E.F.

“Abbiamo
definito norme

severe che le
amministrazioni

locali
mal sopportano
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

Venezuela flagellato dalle piogge
Più di 200 morti e 70mila senza casa
Caracas paralizzata. Il presidente Chavez: «Una catastrofe»
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CARACAS La pioggia che da setti-
maneflagella ilVenezuelanonac-
cenna a diminuire, mentre interi
quartieridiCaracassonosommer-
si dal fango. Nel vicino stato di
Vargas, ad appena 20 chilometri,
decinedielicotterisonoimpegna-
ti a trarre in salvo centinaia diper-
sone rifugiatesi sui tetti. Scuole e
uffici sono chiusi in tutto il paese,
mentre ilbilanciodellevittimere-
sta ancora incerto. Si parla per ora
di oltre duecento morti, di 7.000
feriti, di un numero indetermina-
to di dispersi ed ingentissimi dan-
ni. In un messaggio televisivo dif-
fuso ieri seraal paese, ilpresidente
Hugo Chavez ha parlato di «cata-
strofe nazionale» e di almeno
70.000 sinistrati. La stampa però
ha riferito ieri che i senza tetto so-
nomoltidipiù.

Oltre a Caracas, praticamente
semiparalizzata, e a Vargas, dove
solo ieri le squadre di soccorso so-
noriusciteadarrivareperviaterre-
stre, sono in statod’emergenza al-
triotto statidelpaese.L’aeroporto
di Caracas è chiuso. Secondo gli
esperti, le piogge, causate dal fe-
nomeno della «Nina», continue-
rannopertregiorni.Leprevisioni,
però, annunciano maltempo per
un’altrasettimana.Un abitante di Caracas nella sua casa invasa dall’acqua Guzman/Reuters


